Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Xª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “O Dio, consolatore degli afflitti, tu illumini il mistero del dolore e della morte con la speranza che splende sul volto del Cristo; fà che nelle prove del nostro cammino 
restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio, 
perché si riveli in noi la potenza della sua risurrezione.” (Colletta)
G. Il miracolo della risurrezione del figlio della vedova di Nain che Gesù compie, rivela il dominio sulla morte, ma ne è però solo un segno, in quanto la rianimazione di un cadavere è solo una vittoria momentanea, non definitiva. La liberazione totale dalla morte e da ogni male, e perciò la «salvezza definitiva della vita» è solo la «risurrezione di Gesù». La risurrezione di Gesù non è una rianimazione del corpo, ma una «animazione» nuova, gloriosa, diversa da quella della incarna​zione. È l'ingresso di Cristo in una condizione nuova di esistenza. La risurrezione di Gesù è l'atto divino per mezzo del quale Dio salva oggi noi e l'umanità intera nella nostra esistenza umana. La salvezza dunque non è nell'uomo come tale o nell'umanità; neppure nel loro progressivo sviluppo, anche se protratto all'infinito. È necessario un «passaggio», un intervento divino assolutamente nuovo: il passaggio dell'uomo in Dio, cioè la pasqua di Cristo, che Dio stesso attua nel Figlio suo fatto uomo.
Canto al Vangelo (Lc 7,16) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Un grande profeta è sorto tra noi,
          e Dio ha visitato il suo popolo.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 7,11-17)
In quel tempo, Gesù si recò in una città chiamata Nain, e con lui camminavano i suoi discepoli e una grande folla. Quando fu vicino alla porta della città, ecco, veniva portato alla tomba un morto, unico figlio di una madre rimasta vedova; e molta gente della città era con lei. Vedendola, il Signore fu preso da grande compassione per lei e le disse: «Non piangere!». Si avvicinò e toccò la bara, mentre i portatori si fermarono. Poi disse: «Ragazzo, dico a te, àlzati!». Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre. Tutti furono presi da timore e glorificavano Dio, dicendo: «Un grande profeta è sorto tra noi», e: «Dio ha visitato il suo popolo». Questa fama di lui si diffuse per tutta quanta la Giudea e in tutta la regione circostante.
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. È veramente una notizia straordinaria, quella che la liturgia della Parola oggi ci comunica. Ancor prima, e ancor più, del fatto che Dio sa, può, e vuole, risuscitare i morti è rilevante e consolante la motivazione dipendente: Dio freme di compassione per l’uomo che soffre e che muore. Sì, Dio è esperto nell’arte di “com-patire”. Dio, cioè, sa soffrire insieme a noi, e sa amare noi e le nostre vicende. In lui la “passione” è, insieme, sofferenza e slancio amoroso.
Tutti
Dal Salmo 29: Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato.
Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,
non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,
mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa.

Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,
della sua santità celebrate il ricordo,
perché la sua collera dura un istante,
la sua bontà per tutta la vita.
Alla sera ospite è il pianto
e al mattino la gioia.

Ascolta, Signore, abbi pietà di me,
Signore, vieni in mio aiuto!
Hai mutato il mio lamento in danza,
Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre.
Pausa di Silenzio
1L. Il Vangelo ascoltato ci mostra con un'evidenza straordinaria la bontà e la potenza di Gesù.
2L. Egli si reca in una città della Galilea chiamata Nain e, quando è vicino alla porta della città, incontra un corteo funebre: viene portato al sepolcro un ragazzo morto, figlio unico di una madre vedova. È una situazione veramente penosa!

1L. Gesù ha subito una reazione di profonda compassione. Nel testo originale, Luca usa qui un verbo la cui radice significa «viscere, cuore» e che potremmo tradurre: «Si commosse visceralmente». 
2L. Questo verbo ritorna anche in altri passi del Vangelo e sta a indicare sempre l'amore appassionato di Dio e di Gesù per l'uomo.

1L. Questo è l'atteggiamento caratteristico di Gesù: egli è pieno di compassione verso chi è nel dolore. 
2L. Questo ci deve dare una grande consolazione: quando siamo nella tristezza, nel dolore, dobbiamo riconoscere che il Signore ci è vicino con la sua compassione.

1L. La compassione di Gesù si esprime con la parola che egli rivolge alla donna: 
Cel. «Non piangere!». 
2L. Evidentemente questa sua parola annuncia un suo intervento. La compassione di Gesù infatti non si accontenta solo di parole, ma si traduce sempre nei fatti.
1L. Poi si rivela la potenza di Gesù. Egli fa fermare il corteo, si accosta alla bara, la tocca e dice:
Cel. «Ragazzo, dico a te, alzati!» 
2L. L'intervento di Gesù è efficace, ottiene che questo giovinetto sia risuscitato: 
1L. «Il morto si mise seduto e cominciò a parlare. Ed egli lo restituì a sua madre». 
2L. Oltre alla compassione e alla potenza di Gesù, possiamo notare qui anche la sua delicatezza . Alla fine tutti rimangono impressionati da questo intervento e glorificano Dio, dicendo: 
1L. «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo».

2L. La liturgia ci suggerisce un confronto tra questo miracolo operato da Gesù e uno simile operato da Elia.

1L. Il profeta Elia ha chiesto ospitalità a una vedova, che si è mostrata molto generosa nei suoi confronti. Ella ha un figlio, che si è ammalato e ora sembra morto, perché ha cessato di respirare.
2L. La vedova rimane molto turbata da questo fatto e si chiede che cosa significhi questa morte. Dice al profeta: 
1L. «Che c'è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». 
2L. La donna pensa che la presenza Elia sia dannosa.

1L. Ma il profeta le dice: 
2L. «Dammi tuo figlio». 
1L. Poi porta il bambino al piano di sopra, lo stende sul letto, e invoca con insistenza il Signore: 
2L. «Signore mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». 
1L. Si distende tre volte sul bambino e invoca di nuovo il Signore: 
2L. «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo».

1L. Il Signore ascolta il grido di Elia. L'anima del bambino torna nel suo corpo, ed egli riprende a vivere. Elia allora lo riconsegna alla madre.

2L. Se facciamo un confronto tra i due episodi, notiamo subito una so​miglianza di fondo: in entrambi i casi si tratta della vita resa a un bambino o a un ragazzo morto. Ma notiamo anche una differenza abbastanza evidente. 
1L. Gesù si accosta alla bara, la tocca e ordina al ragazzo di alzarsi; non manifesta nessuna esitazione nel suo miracolo, né si rivolge a Dio: è certo di poter disporre della potenza divina, naturalmente in unione con il Padre celeste. 
2L. Elia invece non è così sicuro: comincia con l'invocare con insistenza il Signore; poi fa un gesto che possa servire alla risurrezione del bambino: si distende tre volte su di lui, cercando di riscaldarne il corpo, per farvi ritornare l'anima; e di nuovo invoca il Signore. 
1L. Questo ci fa capire la differenza tra il profeta Elia e Gesù. Il profeta riesce a fare una cosa meravigliosa, ma invocando Dio; non mostra la consapevolezza di avere lui stesso il potere di fare miracoli. 
2L. Gesù, invece, che è Figlio di Dio, manifesta tale consapevolezza. Non invoca Dio, ma ordina semplicemente al ragazzo di alzarsi. 
1L. Questo dimostra che egli dispone della potenza divina in unione con il Padre, senza aver bisogno di pregare e d'implorare con insistenza. 
2L. Chiediamo al Signore di confortare e di confermare la nostra fede nella sua potenza e nella sua bontà. Questo è molto importante in tutte le circostanze della nostra vita. 
1L. Anche se in essa incontriamo ostacoli, il Signore è capace di farceli superare e di farci progredire nella fede e, per mezzo di essa, anche nella speranza e nell'amore.

2L. Gesù, tanto misericordioso e tanto potente, si mette a nostra disposizione, affinché la nostra vita sia bella e feconda.
Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. I vangeli narrano tre resurrezioni compiute da Gesù: quella del figlio della vedova di Nain, su cui meditiamo oggi, quella della figlia del capo della sinagoga Giairo e quella del suo amico Lazzaro. 
4L. L'intento di questi racconti non è di insistere sull'aspetto miracolistico o prodigioso, bensì di rivolgere ai lettori pur con diverse sfumature l'annuncio pasquale: 
3L. Gesù è la vita più forte della morte ed è venuto per condurre tutti gli uomini alla vita eterna.
4L. Due cortei ben diversi si incrociano alla porta della città di Nain: quello di Gesù, seguito dai discepoli e da una folla numerosa desiderosa di ascoltarlo, e il corteo funebre che accompagna al sepolcro il figlio unico di una madre vedova. 
3L. Gesù allora prende l'iniziativa e decide di trasformare quella che è una coincidenza casuale in un incontro vero e proprio, in una relazione scelta e condotta fino alle estreme conseguenze. 
4L. Tutto nasce nel segreto del suo cuore, che si lascia ferire dal dolore insopportabile di questa donna in cui si imbatte: 
3L. «Vedendola, il Signore fu preso da viscerale compassione per lei», 
4L. Così dice alla lettera il testo. 
3L. La com-passione non è una forma di commiserazione, ma è ascolto e accoglienza dell'altro nella sua sofferenza, capacità di soffrire con chi ci passa accanto e a cui decidiamo di farci prossimi.
4L. Gesù però sa bene che il sentimento della com-passione va manifestato attraverso gesti concreti, perciò non lo tiene nascosto ma lo esprime apertamente. 
3L. E lo esprime innanzitutto osando pronunciare una parola di consolazione rivolta alla donna, una parola semplice eppure così difficile, visto il momento: 
Cel. «Non piangere!». 
4L. Di seguito si avvicina, fa bloccare il corteo funebre e si spinge fino a dire ciò che è umanamente folle, inaudito: 
Cel. «Ragazzo, dico a te, alzati!». 
3L. Se Elia per resuscitare il figlio della vedova di Sarepta di Sidone si era disteso per tre volte sul corpo del bambino e aveva invocato Dio con grande insistenza, qui a Gesù basta il comando, la parola potente che esprime l'agire di Dio e trasforma in realtà ciò che dice: 
4L. «Il morto si mise seduto e cominciò a parlare».

3L. Poi, come sempre, Gesù mostra che il suo comportamento non è animato da alcun protagonismo. 
4L. Subito compie con risolutezza l'unico gesto da farsi: riconsegna il figlio alla madre, senza vantare alcun merito o aggiungere parole inutili. 
3L. È questo il suo modo per raccontare, a chi lo vuole comprendere, che egli è venuto per donare la salvezza di Dio agli uomini, ossia quella vita piena di cui la resurrezione di un morto è certamente il segno più evidente. 
4L. E la folla, che per una volta sembra capire il senso profondo di ciò che accade, risale dal segno visibile al significato nascosto, da Gesù a Dio, colui che lo ha inviato e in nome del quale egli agisce. 
3L. Tutti infatti si uniscono nel rendere gloria a Dio e confessano: 
4L. «Un grande profeta è sorto tra noi e Dio ha visitato il suo popolo». 
3L. Quest'ultimo verbo va inteso nel suo senso biblico di farsi vicino per prendersi cura in modo attivo e partecipe: 
4L. La lunga storia che era incominciata durante l'esodo dall'Egitto, quando «Dio aveva visitato i figli di Israele e aveva visto il loro dolore», si compie ora con Gesù. 
3L. È lui la presenza definitiva di Dio tra gli uomini, come aveva cantato profeticamente Zaccaria nel Benedìctus: 
Cel. «Benedetto il Signore, Dio di Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo».

4L. Gesù ha compiuto questo gesto in un punto lontano da noi nel tempo e nello spazio, e noi non lo vediamo più passare fisicamente in mezzo a noi facendo il bene. 
3L. Nella fede sappiamo però con certezza che questa resurrezione è per noi il pegno della nostra resurrezione, della salvezza che conosceremo al di là della morte. 
4L. In quel giorno il Signore si accosterà a noi, «asciugherà ogni lacrima dai nostri occhi» e ci chiamerà accanto a sé per una festa senza fine. 
Tutti
Signore, Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 
Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, 
il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. È la compassione a muoverti: tu, Gesù, partecipi al dolore straziante di quella donna che ha perso il marito e ora anche l’unico figlio. Tu, Gesù, ti lasci colpire dalla sua pena, dalla sua solitudine, dal suo dolore. E le mostri che niente, neppure la morte, risulta ineluttabile ai tuoi occhi. Le riveli che tu puoi sconfiggerla proprio quando essa appare nel suo potere devastante, proprio quando sembra che nulla possa arginare il suo dilagare nella nostra vita. Quel giorno, sulla via del cimitero, tu ti sei manifestato per quello che sei veramente: colui che ama la vita e lotta, a mani nude, contro qualsiasi morte che deturpa e lacera, che colpisce tutti impunemente. Sì, tu l’affronterai la morte, e ne sperimenterai l’angoscia, offrirai il tuo corpo perché venga percorso dagli spasimi dell’agonia, e riuscirai a sconfiggere il nostro nemico mortale proprio mentre riteneva di averti sopraffatto.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Padre, che nella morte e risurrezione del tuo Figlio hai redento tutti gli uomini, custodisci in noi l'opera della tua misericordia, perché nell'assidua celebrazione del mistero pasquale riceviamo i frutti della nostra salvezza.
Per Cristo nostro Signore.
Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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